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ALE EEZLA 

LP’A,V.S., ladi 
cui Reggia è nido 
fortunato de Ci 
gni,afilo ficuro de 

gl’ingegni eruditi, e Tempio 
maeſtoſo delle Virtudi , ben ri 
corrono per implorar Patroci 
Rio le litterariefatiche . Anch 
io dunque nel porgerle col pre 
ſente Dramma tributi del mio 
core offequiofo ; poflo fperare 
dall'anima generofadi V. A, la 
benigniffima fua protettione è 
quefto qualfi fia immaturo par 
to del debole mio talento . Ne 
potrà efler difcaro il poetico 
componimento ad vn Prenci 
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pe; che nutrendo patticolar 
mente genio à i concenti , di 
nota l'armonia , e del regio 
fembiante ; e dell'animo ben 
compofto. Nonifdegnerà per 
tanto l’A.V. che fotto l'ombra 
di quell’ali, con cui la grand’A 

quila Eftenfericopre genti, c 
dominij, ripofiancora quefto 
Drammatico miotrauaglio , e 
quella pupilla che è fempre au 
uezza à fiflarfi nel Sole della più 
fulgida gloria, abbaſſi anco vn 

guardo ad illuſtrare le tenebre 

delle vmiliare imperfettioni di 

chi profondamente inchinan 

dofi; ficonfacra 
DIV.S.A. 

V milifs. Diuotifs, Ofsequiofif®. Ser. 

Antonio Arcoleo 
Ami  
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Ccomi , î0 dir volea, è g£0- 
der di nuouo delle grazie 
del tuo benigno aggradi 

fia , anche foura Scena più 
angufla ; ma queſta volta , confeRo, io non 
Hò tanto coraggio , per le CircoStanze , nelle 
qual fono fato obligato d feruirti . Per vba 

idire d Cenni di Camalliere Auttoreuole, hò 
feritto in quefti pochi giorni , quando douena 
gid efter tutto în pronto per vfcire alla Re 
cita . Mi fiatoneceffario addattarmi ad 
alcune Scene già dipinte , ad habiti prepa 
rati, al numero ſtabilito de Perſonaggi, alle 
fodisfattioni di tutti, ed intanta anguflia di 
tempo. Iopertanto ſolamente ti prego del 
tuo compatimento, e della tua tolleranza în 
rutto quello non ti hauerò fodisfatto , ne vo 
ler porre in confronto il preſente Dramma 
aborto immaturo del debole mio talento , co 
iparti ben flagionati d'altri felicifimi inge 
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gni . Ogni amarezza però ; ch'io poſſo ba 
uerti-recata , ti farà raddolcita dalle armo 
nie de Virtuofi Rapprefentanti , e dalle note 
foauiffime del Sig. Giacomo Antonio Perti 
da Bologna , che anco nella fcarfezza del 
tempo hà ſaputo di moſtrare l'ampiezza del 
ſublime ſuo ſpirito « Vedrai pure ſupplita 
alle mie imperfettioni con le Sceniche ope. 
razioni de Signori Paola , è Tomaſo fratelli 
Bezzi conduttori del Teatro, che fe bene.în 
momenti t'hauranno dato faggio di quel. 
lo che a più bell'agio tî puoi promettere 
dal loro ingegno. .4 me oltre îl credermi 
Catbolico nell'efprefffoni poetiche non negare 
il tuo amore ye vini felice è 
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     CRANE 
ARGOMENTO 

wi 

= Marrito ancora in fafcie 
I Ramiro fratello di Ro 

faura Regina della Per 
fia, e Succeffore alla Co 
rona d’Armenia , prete: 

# fero i Parthicon la forza 
dell'Armi d’impoffeffarfi 

di quel-Reame . Si oppofero Parmi Per 
fiane , e fconfitti in gioruaca campale i 
Nemici, riportarono la Vittoria . S1ado- 
prò per la medefimalofteffo Ramiro , che 
educato in Micene col nome di Gelindo , 
Sera portato Venturiero in compagnia di 
Ferafpe fuo creduto fratello , ( col quale 
eraftato rapito ) el’vno , el’altro col va 
Jore della deftra ,-cdelfenno, s'aumanza- 
rono ai primigradi, e meritarono d’effere 
creati Prencipi della Perfia , foftenendo in 
oltre Ferafpe ilcarico di Generale dell’ar. 
mi . Rimaſta in queſto mentre Vedoua la 
Regina Rofaura , e obligata dalle leggi 
del Regno à douer doppo vn’Anno pren 
der nuouo conſorte , lo fteffo Ferafpe inua- 
ghito della medefima afpirauaà le nozze 

4 Ma 

    ae 

 



    

  

3 
Ma la Regina , per eſſerſi internamente 
acceſa di Gelindo , non feconda idi luide 

ſiderij . Non è però anch'eſſacorriſpoſta 
da Gelindo , viuendocgli Anzante d’Erfil 
la figliuoſa d’Arſace vno de Satrapi della 
Perfia . Ne Erfilla ancorche iftigata dal 
Padre bramofo di collocarla nel Prencipe 
ſteſſo acconſente à i loro voleti ritronan 
dofi obligata ì gl’ amiori def Prencipe di 
Micene Fidauro , che incognito , vago di 
fcorrerla Terra; capitatoin quel Regno , 
Sera iui fermato , trattenuto dai lacci d'. 

Amore perla medefima . Con quefti mo 
tiui và intrecciandofi il Dramma ; è cui 
porge nome Rofaura 

 



  

  

E
E
 

Scene nell'Atto Primo. 

Sala terrena centigua a i Gabinetti Reali 
con foro aiGiardini , e veduta della Cit 
tà in lontano 

Subrubana deliziofa con bofcaglia , e Fon 
tane 

Anticamera riccamente addobbata 

Nell'Atto Secondo 

Giardinone i foggiorni d’Arface 
Loggie contigue alla Sala del Configlio 
Luoco Sontuofo di fabriche con Platani. , € 

Sclua d’allori nel Real ritiro 

© 

Nell'Atto Terzo 

Cortile Regio 
Appartamenti di Rofaura 
Salone Maeſtoſo 

Balli 

Di Damigelle , e Mori 
Di Scherzitrà Serui , e Scimie 

ERE  
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INTERLOCVTORI 

Rofaura Regina de Perfi. f 
Feraſpe Generale dell’Armi , e 

Prencipe della Perſia . 
Gelindo Prencipe del Regno , 

creduto Germano di Feraf. 
pe, poi fcoperto Ramiro fra 
tello di Rofaura- 

Fidauro Prencipe di Micene 
ſconoſciuto , Amante d'’Er 
ſilla. 

Arface Satrape della Perfia i 
Erfilla fua figlia 
Gilbo Paggio d’Erfilla, 
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Salaterrena, che introduce aireali Gabi 
netti di doue fi vede vfcire Rofaura 

fuggendo da Ferafpe , chela 
tiene perla mano. 

Rofaura , Ferafpe 

Emerario chetenti è 
Idolo mio, 
E tanto ardj(ci è 
O Dio 

  

Frena ò bella ilrigor; 
Ro/. Laſciami indegno, 
Fer. Deh per pietà 
Rof.Lafciuo 

Aacor perfifti ! 
Fer. Ancor fi cruda! 
Re/, Ammorza 

E? impura fiamma 
Fer. E ilfoco , ond’ardo ; onefto 
Re/. Speri in i sti N 

”- A vncor che per tc lan Se TR e nr    



       
12 MT TT 
Così tirannaè 

Rof.,, E incotalguila audace ? 
Fer.,, Mia Rofaura adorata 
Rof. ss Ferafpe contumace 
Fer, ;»; Ahde l’alma oſtinata 

»» Ammolliſci le tempre 
Rof, Siardito ancor ? 
Fer, Mira da queſti lumi 

Vfcir.ftemprato il duolo 
Aſcolta i miei fofpiri 

Rof. Ituoideliri 
Fugge ftupido il guardo 

Fer. Perte fola tutt'ardo 
Roſ. Non più 
Fer.Dch omai t’acqueta 
Rof. Omai ti fcofta 
Fer. Vagamia conchit'adora 

Non più tanta crudeltà 
Sc altuo pie non.. 

Ro/. Eh forgi infano e parti 
Fer. Ch'io parta , è queſto è barbara 

Il premio di mia fé 
Allabro innamorato 
Vn bacio almen rubbato 
Or fia poca mercè 

Rof. Tanto t’auuanzi? è là 
Fer. ( Perfide ſtelle!) 

CET N RI 
Arſace , eſudetti 

Rol. Rface 
Ar O mia Regina 
Fer. Son Prence anch'io 
Ar ( Quali vicende.) 
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È rof.Etale 
Ti palefino l’opre 

Fer. Perte nel Campo ingrata 
Cinfi d'Elmo la fronte e inmezzo d'Afle 
Di mille Schiere armate 

Efpofi è mille piaghe il petto forte + 
E più volte {pronai 
Perte col ferro à danni mici Ja Morte 

Ref. Fur del nome di Prence, € di Guerriero 

Degni fregi quell’opre, 
Ma lofplendor antico 
Macchiano le recenti 

Ar (Refto confulo ) 
\ Fer. Senti 

Del Talamo regale 
Non è Ferafpe indegno 

Rof. Nonti voglio, € ti{degro 
Fer, Armeròdi furie e {degni 

L'alma offefaalla vendetta 
Che fouente il Capo à iRegni 

Fere vindice faetta 
Armerò &c. 

  
® CEN A°     Rofaura, Arface è. 

Ref. AS à miglior tempa 
Di Ferafpe itrafcorfi 

Ate fan noti: intanto 
Vanne è fido à Gelindo 
A lui dirai 
Che per vrgenza graue 
Rapido à me fi porti e 

Ar, Ad vbbidirti 10 volo:   



    

     

  

    
       

   

   
24 ATT O 

Re/.E d'Erfilla tua prole à noi pur fera 
Dai feluaggi diporti 
Grato il prefto ritorno 

dr, Ritornerà pria che tramonti il Giorno 

SG EN AIM 

Rofaura + 

rafpe i tuoi deliti 
(Che ben punir, ſaprei } 

A tolerar m'infegna il Cieco Dio; 
Se per cagion d'amer vanegsio anchio - 

       
    

  

        

   

   

   

   
    

       

  

    

     
    

     

Anch'io d’amoraccefa, 
Per Gelindo ch’adoro 4 
Di ſimili follie 
Stimoli fento alcore, 
Se non che miraffrena 

È i Il grado di Regina, e invn Fonore 
Mà fe ben alla Lac onde v'infiammi, 
Piraufta d’altro foco io non m'accende; 
De gl'impetiamorofi 
Merti almeno perdono , 
E le colpe d'amor feufo econdono 

Empio amor con l’arco fiero 
Tufai guerraà vnregio Cor 
E col dardoe con la face 
Mi contendi 2) fenla pace 
Sempre armato: di rigor 

SCENZA Y 

Gelindo , Roſaura . 

} Egina ad yn tuo Cemmo 
Diedi l'alià lepiante 

  
  



  

  
  

   PRI M O 
Rof (Che Diuino fembiante ) 

A chiederti è Gelindo * 
Mi {pinfe impatienre è 
Cagion non licue 

Gel. l'tuoi commandi elponi, 
Rof. Deltuo Germano i forfennati errori 

Palefarti hò rifolto 
Gel, Narra (attonito afcolto ) 
Re/. (Oh Dio che volto ) 

Per vrgenza del Regno 
Nel Real Gabinetto 
Vdienza mi chiefe E 
Mà giunto è me dinante 
Tratta folo d’affetti 
Mi fauella d'amori 
(Crefcono inme gl’ardori ) 

Gel. Forſe in caſte ſcintille 
Fe lecita la fiamma 

Ro/. (E per me tutto gglo, € pur m infiaroma ) 
Qdimi 

Gel, Afcolto 
Ro/,(Ei non fi moue oh Dei ) 

Ai rimproueri miei, 
Ai rifentiti accenti, à le zampogne 
Ei non folo non ceffa 
Manon fi turba, € fegue anzi più ardito, 

33 Con rinforzi s'aunanza 
» Con violenze affale 
»» (Sento più ogn'or lo ftrale ) 
»» Che ne dici ò Gelindo? 
Gel. ,» e: immobile ſcoglio 
Ro/. , ( Meglio tentarlo io voglio ) 
» E perche fiati il vero 
©. Più vivamente efpreffo 

»3» Mirami attento - 
Gel, ,, Attendo   



      

  

   

   

    

   

            

   

   

                        

    

    

   

16 RE E DO 
Roſ.., ( Sempre vie più m’accendo ) 
» E quiti fingi 
», D'eller Rolaura , io di Feraſpe in vece 
3» Eſprimerò il ſucceſſo 
Gel.,,(Refto fuor di me fieffo ) 
Rof. ,, Gli occhi al mio volto aftiffi } 
»» Mi diffe, idolo mio 
»» perte languifco e moro 
»» Te folmia vita adoro 
», De fol mio Gor defio 

Poi la deſtra più acceſo 
Così così m’afferra | 

( Sempre più mi fà guerra) 
In van iolo refpingo; ] 
Che la finiſtra ancora 
Così mi prende, e ftringe 

Gel, ( Ella pur narra e finge } i 
Ro/.E s'inoltra à gl'ampleffi 
Gel, Viui efprimi ifucceffi 
Ro/. Tanto d’amor s’accende , \ 

Io ti dipingo il vero 
Gel, ( dubbio fonnel penfiero } 
Ro/.(Einon m’intende) 

Alfin da merefpinto 
Al mio piè genufleflo in quefti detti L 
Sciolfe i prieghi, e gl’affetti i 

Alma mia.con chi t'adora | 
Non vfar nò crudeltà i 

Gel, { Ancor ben noncompren } 
Ro/f. Ma fchernito forgendo | 

i 
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Collabro innamorato 

Gel. (Forfech’io non m'inganno ) 
è Ro/. Egli è inſenſato 

Poi con più graue eccello 
Lafciommi vn bacio in fu la deftra impreflo; 

Gel, Molto al viuo l’eſprimi, 
Rof. 4   
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1 Ro/.IodiFerafpe 

Or le veci faltengo 
(Fòaſlai, ſe mi trattenge ) 
Gelindo vdifti ; io diffi, 
Ti turbi ? ti confondi è 
A me tu non rifpondi? 
To porto altroue il paffo 
Non parli è non timoui? 
Ahſeidi laſſo 

S'incamina per partire è 
Gel. (Tengoalfuolo le luci ) 

Per merauiglia affiffc 
Roſe Così fece Feralpe, e così diffe 

Riternando. , 

4 E 

SCENA VI 

Gelindo 

Sembra, s'io non m'ingan 
Di me Rofanra accefa; e quella fede; 
Chead Erfilla la bella io già facrai 

Î Combatton Iufinghiere 
Le fperanze del Trono 

) Ma Rofaura col Regno 
Se fia ch’ottenga , io poffo 
Goder d’Erfilla ancora : ah miei penfieti 
Nò nò non vacillate , 
Saldo refifti ò cor, viui coftante 
D'vna Regina Amante 
Non fi curia gl’affetti, 
Sprezzo gliScettri, e le Corone e'1Sogliò , 
Fuor che l’amata Erſilla altro non voglio 

è Non vo cangiar Amor È 
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Nò nò Cupido 
Del crin che m’annodò > 
Amante ogn'or farò 
Coftante , e fido 

Non vò &c. 

sSCEN A VII 

Suburbaria deliziofa con boſcaglia, e 
Fontane 

Erfilla , Gilbo » 

Zr Enza te mia bella ſcorta 
Naue ſon trà le procelle ; 
E in vn mar di pene afforta 
Senza voi però mie Stelle. 

Senza Sc. 
Lunge dal mio bel Sole 
oſca notte d’affanni il cor m’ingombra 

E à queſt’occhi dolenti 
Tolto fi cangia ogni ſcreno in ombra; 

Mio Fidauro oue foggiorni 
Che non vieni à la tua fida ; 
Ah fetofto è menontorni, 
Vuoi crude] ch’il duol m’vccida; 

E doue Gilbo oh Dio! 
Dou'è l'Idolo mio è 

6il.$caccia Signora il duolo , 
Sgombra ò dubbij molefti, Î 
Che tofto amoraltuo fedele Amante, 
Perche à te venga, impennerà le piante, 

Sei troppo facile 
Nel difperarti 

Soffri, aſpetta, che frà poco 
Pref



PR IX 0 
Preffo al dolce, e caro foco 
Potrai tutta riftorarti, 

Sei troppo &c 
Er.Sembra ad vn petto amante 

Vn Secolo ogn'iftante ; 
E à chi l'amato bene 
Di prefto confeguir nutre fperanza 
Va martire il più fiero è lontananza, 

Gil. Lafcia vn momento 
Laſcia il tormento , 
Che verrà poi, 
O fe non vuoi 
Non sò che farti 

Sci troppo &c. 
Er. Ahche fei volte, e fei 

Il condottier del giorno 
Nell'Orto, e nell’Occafo 
Corte le vie del Polo, 
Chio non viddi il mio Sole , e pur folea 
Portarmi affiduo il dî ne fuoibei sai, 
Mifera, ed or s'afconde , e doue mai? 

Gil, Non dubitàr nò vò i 
Er. Più d'un fofpetto, 

Ahi milacera il petto 
Gil, Taci taci Signora 

Raflcrenala fronte, ecco iltuo vago 

É 

SE No VER 

Fidauro , e Sudetti, 

id Ia caraErfilla 
Er Mio Fidauro è 

Gil, (O bene) 
Fid. Vaghi mici dolci rai 
Er, Luci ferene  



  

      
   

          

   

   

  

   

            

   

                

     
    

         
      

Fid. Credi Esfi}la, r'inganni 
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Ma dite oue trahefte 
Così lunghe dimore è 

Fid. Dala natia Micene 
DelGenitor à me fpedito Ynmefso 
Per alto affar lami trattenne in Corte + 

Ir. Ah non minarti il vero 
Fid, E il racconto fincero 
xr-Dì pur chre d'altra bella è infido intento 

A vagheggiar le forme 
Obliafti il mio foco 

Gil, Che sì ch'entrano in riffe à poco è poce, 
Fid, Ahtolgai} Ciel, che mai 

Io manchi à quella fede 
Che à tefolomioben fido giurai. " 

Fr. Sò ben che vn foglio hauetti 
Fid. Vno del Genitore 
Er. Foglio che contenea note d'amore 

{ Fingo così) 
Gil; Di Gelofia fen more 

  
pur aa 

Xr, Certa fon de miei danni, 
Non minegar rifletti , e ti ricorda 

Gil. (Perche confefli ora gli da la.Corda } 
Fid. Nò nò lafcia mia bella 

Laſcia i vanni ſoſpetti 
Tr, E quelto appunto 

Di pallide viole 
E di porporaintefto 
Dorato naſtro addita 
Le tue fiamme fecrete 

Gil. (Sà ben tenderlarete ) 
Fid.Altra famma non ferbo 

Che quella à te palefe 
Ond’arfi è tuoi bei lumi Idolo mio. 

Gil, Signora Arface 
Er, O Ciel; 

Fid, 
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PAIR © IL 
Fid. Chefar degg'io? 
Gil, Tolto omai qui e condi 

SCENA IA 

«Arface , Er. e Gilbo 

Ar E ine. etù 
Gil Signore. 
Er. l'adre date lontano 

Porto nubilo il ciglio 
Gil, (Ohimè fiamo‘in:periglio. ) 
Ar, Orsù giàtempo è ormai , 

Che dagl'ozi frondofi 
De ruftici paffeggi 
Si trapafi alla reggia 
Ti delia la Regina, è la partenza 
Oidinar ciò ch'è duopo, hor fia tua cura 

Gil. ( Mi paſsò la paura. ) 
*r. Pronta ſono à i comandi 4 
dr, Iuiò miafiglia 

Sai che Gelindo il Prence 
Onora il wo fembiante 
Loda itratti gentili, e più s’appaga 
Del tuo nobil coſtume 
Sei matura alla nozze ; alta fortuna 
Forle ti ſi prepara 
Che nonfempre à virtude è ſorte auara 

Abbagliar cieca fortuna 
Ponno i lampi di virtà 
Saggia deſtra il crin le afferra 
E poi tanto al piè l’atterra 
Quanto pria ſuperba fù . 

Abbagliar, &c 
\ SCE  
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Erſilla , Gilbo , Fidauro 

  

Fr. Idauro anima mia 
Gil ( Partito e Arface ) 
Fid. Erfilla 

Sai che Gelindo il Prence 
Honora il tuo fembidnte 
Loda i tratti gentili , e più s appaga 
Del tuo nobil coltume 

Er. E che vuoi dir ? fanélla 
Fid. Che ſei di me geloſa 
Gil, ( Oh queſta è bella ) 
Fid. Erfilla tu dicefti, e queſto appunto 

Di pallide viole 
E di porpora intefto 
Dorato nafiro addita 
Letuc fiamme ſecrete 

(Gil. Vuol entrar nella rete 
Fid. Ah Erfil'a Erfilla A 
Er, Ah fidauro adorato, ah di queſt'alma 

Vnica dolce ſpeme , ah dal tuo petto 
Snida il vano fofpetto 

Gil. ( Ella è ſenza difetto ) 
Er. Iononfol di Gelindo 

Non affento al defio, 
Miinquefto feno mio 
Giuro ai numi del Ciel, non haurà loco 
Altro ardor che il tuo foco . 

Fid. Ah che vnorrido gelo 
Mi turba ja mia pace 

Ex, E che patenti? 
Fid. Teme ſemprechi adora 

Gil. Gelofia lo diuora 

  
  



  

  

   
PERI MO 25 

Er: Mà dimmi, eche vorrelti è 
Per renderti ficuro 
Ecco in pegno ladeftra , io t'afficuro 

Fid. Sìsìmà; Senti. Io chenel lifcio volte 
Senza fpine hò lerofe, € d'ogui vela 
Di lanugine ancora 
Nude moftro le gote , 
Mi fingerò donzella 

Gil, Non è mada nouella 
Fid. Voglio ne tuoi ſoggiorni 

Sempre ftarteco 
Er. E come ? 
Fid. Qui doue al marein riua 

Piantò i giardini il villareccio alberga 
Auanzo di tempefte 
Rigettato da l'onda 
Fingerommi sù’1 lido 
Tulafrode feconda, e à miei famenti 
E d tuoi validi impulſi, il Genitore 
Fia ch’ofpite m’accolga 

Er. O mebeata, 
Se fortifce l'inganno 

Gil, S'egliingegnarfi non faptà fuo danno» 
Er. In guiſa tal, Fid, Con ſtratagema accorto 

i Cenenos haurò fràle tue braccia il porte 
Inbraccio à la mia bella 

Contento ogn’or farò 
De lefue luci vaghe 
Apertami le piaghe 
Sanar così potrò 

In'practio , &c 
In feno al mio diletto 

Felice ogn'or farò 
Da quelia dolce boeca 
Che i dardi alcor mi (cocca 
Rapir ilmelfaprò —Infeno, &c. 

SCE 
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34 ALT TO 

SCENA VI 

Gilbo. 

*Erfilla, e di Fidauro 
L’Atmonia degl’affetti 

Trà le paci accordate, orè concorde , 
Mà per qualche fconcerto 
Sò ben ch’vn dì fi romperanle corde; 
Che ilrifo degliamanti 
S$peflo trà {degnial fintermina ‘in pianti, 

Che tormento effer amante 
Per penarè notte, e dì 
Darli in preda à geloſia 
Adorar genio vagante 
Non è al fin che vna follia 
Per languir fempre così, 

Che tormento , 8c 

SCENA II 

Anticamera riccamente 
addobbata 

Ferafpe « 

Olmio core 
La vuole amore, 

E mi sfida è guerreggiar 
Campo d'armi è vn candido ſeno 
Da gi’aflalti d’vnrifo il baleno 

vibra 
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PRIMO 25 
Vibra ardorlabro vermiglio, 
E da l’arco d’vnbel Giglio 
Ei mi prendeà faettar 

Col &c 
Troppovoi trafcorrefte 
Mieifcatenatiaffetti, 
Etroppo 

SCENA. 
Gelindo, Ferafpe, 

Pe 

Gel Mio Germano, 
Fer Gelindo , e doue? 
Gel. Appunto 

Ti ritrouo opportuno 
Fer.E che m’arrechi ? 
Gel. Contro di te querele 

Irata è la Regina ,eà me palefi 
Fecei torti, e glifdegni 

Fer.Intefi; Io già pentito 
Son degl’impeti miei, tu mio Germano 
Deh placa ifuoi furori, 
Dì che lieui d’amor fono gl'errori 

Gel. Eccola, 
Fer.O Fato! ò amore! 

Se EN.AXIV 

Rofaura , e fudetti 

Ro. Elindoj, Prence 
ECI O mia Regina, 
Ref. Attendi, 
Fer. O mia Sourana! 

La Rofaura B Ro/.lo  



  

Roſ. Stringeſpade rubelle 
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26 tr €. 
Rof.Xo teco parlo verfo Gelindo 

Fer.O Stellel 

T.'Armenoà noftri danni,eà guerra pròto 

Tfolititributi 
Già non contrafta è noi, 
‘Tributario folchiede 
Vn Rènatio, ricerco 
Ora davoiconfiglio 

Fer.Potrà del Perfo Marte 

Rof: Con Gelindo fauello 

Gel. Contro lo ftuol rubello 

Fer.lo de l’armiò Regina 
Reggo ilfrenoguierriero,è à me concello 

Ref Reggi prima te fteffo 

Fer.O mio cordoglio! 
Gel.Intatti al Perfo Soglio 

Sian gl’antichi diritti 
Ro/:O mio Gelindo 
Tuch hai prudenza, efenno inaltro tepo 
Meco à parte potrai 1 

Bilanciar le ragioni, 
Gel.I Regijcenni inchino 

Ref:(Oforme peregrine ‘) 
Fer. Orio deſtino; i 

L’onora, e medifprezza 
Ro/. (Che celefte bellezza) 

Ci farai fempre caro 
Fer. Anche vn’afienzio amaro 

Di ge ofofofpetto 
Gel.Ricco difede hò il petto 
Fer. Ah volgi ò mia Regina 

Volgi vn guardo clemente 
Rof. Vanne f1) più prudente 

Fer. Anche Dite,eà cruda Doria 
er



PRIMO. 25 i 
Per te guerra io mouerò, i 
E à diſpetto d’empia ſorte 
Tutti i riſchi incontrerò 3 

SCE A 

Rofaura. Gelindo : 

Gel. A Ferafpe l’errore 
Deh condona‘à Regina, 

Che è lieue colpa al fin colpa d’amore 
Rof.Scufi d’amor i falli 

Sei tu forfe d’amore 
Nella Scola erudito? 

\ Gel.Fuida nere pupille anch’ioferito 
Ro/:(Ah miofiero dolore!) 

Foraftiera è la bella? 
Gel. De la Perfia è natia 

> | Roſ.(Ti ſentoò Gelolia) 
E come à lei difcopti 
L’amorofo martoro? - 

è GI.Ch’ardo le dico, e moro 
Rof.Main più diftinti accenti 

Dei fauellar: deh penfa 
Ch»io fiala Dama, eta l’amante , ifpiega | 
A me del corl affanno 

i A met’accofta, edi 
Come diretti? IL 

Gel.Toti direi coli 
J Se pervoi luci amoroſe 

rude penciofento alcor } 
Date oh Dio! reſe pietoſe 
Date tregua almio dolor 

\Rof-)Miftruggeilcor, 0Dio!) 
> Bb 2 

 



    

                

   

            

   

      

     
     
    
    
    
    
    

       

28 ALTE Te ‘O 
Or con chi parli? 

GelIote:o: Re/.Ediciilyero! 
Gel. Purtroppo ilveroefprimo 
Ro/:Etantoardifci? 

Cofi mecofauelli? 
Gel. Regina iofolo fingo 

Che tufia la mia cara 
Rof.E con Rofaura 

Dunque tu fcherzi? 
Gel. Sì 
Rof:Gelindofcherzi? 

Econ yna Regina 
Ofi dunque fcherzar? parlami, dì 

Gel.Signera 
Rof:Ehanch'io fcherzai 

Seguiad amar così 
Nò nò che non inganna 
L’arcier bendato 

y Se mai t’affanna 

3 Poi dà riftoro 
Con l’arco d’oro 
Al fen piagato 

SGHRNAACUXVI 

Gelindo   
On confuſo ò-penfieri, 
Già la rocca del Cor Fortuna, Amore 

Battono ogn’or piufieri, 
| Son confuſo ò penfieri 

Amo Erſilla , macruda 
Reſiſte è la mia fede, vnaRegina 
Agl’amori m ìnuita, 

Mi



Pi Re EM; :0 29 
Milufinga, e mifprona, 
Quafi l'aurea Corona 
Con fua luce m’abbaglia 
Che fardourò? di forte 
A metroppononcale, 

egli affetti al Core 
cioglierà i dubbi ancorche cieco amore 

Nel fentiero degl’amori 
Vò pofarficuro il piè 
Edintracciaà mille cori 
Scieglierò d’yn Cor la è 

Nel,&c 

Fine dell Atto Primo, 

  

   



   

    SECONDO 
Seen 1 

Giardino nei foggiorni di Arface 

Arface Erfilla , Fidauro 

Lla Reggia m’inuio 
“ARM precorre il mio pallo; 

Fis iatuin breue d’ora 
L’orme mie glam 5 
Tu purfecoverrai 
Delmira è laRegina, ella ch’hà in petto 
Generofi gli fpirti 
Chi sà ? forfe potria di 
Solleuar tue fciagure; 
Che non fempre quaggiù piouonfuenture 

Spera ch'in Ciel!” afpetto 
Miano gl’aftri ogn’or 
E forte inclemente 
Suol farfi ridente 
E cangia tenor Spera, &c 

"SCE      



  
  

SECONDO 34 

SCENA II 
Er/illa,Fidauro 

Er. S Ortì la frode ò mio Fidauro;oh quato 
Mi fù propizio ilfato 

Miſon fauſte le Stelle 
Fid.O me beato! 

Se ti tringoò cara al petto 
Che di più bramar pofs’io 
Altra gioia non defio 
Non ricercoaltro diletto 
Che di più bramar pofs io 
Se ti ſtringo dò cara al petto 

Er. Se di fpofo la fede 
Difcopertimi pria Patria je natali 
Hebbi da te cor mio, 
Corroà ifelici ampleili, 
Eil-éorftempratoall'amorofa vampa 
Portofullabro, ond’ei più accefo auuam pa 
Ma temoò Ciel, cheil frutto 
Del colto fiornei già goduti amori, 
Nonadditi maturo 
Pullulate radici 

Fid. Non pauentar, del genitor Climene 
Gli! noſtro nodo hauer può forfe è sdegno 
Perafcondermi all’ire, 
Iofolmicelointanto, 
Ma qual’oraifia d’vopo; 
Mifeoprirdad'Arface, 
Del Ptence di Micene 
Nonsdegnerì' le nozze 

Er. O mio conforto 
Ogni pena mitogli io fono in porto 

B 4 Se  
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44 E I IO 
Set'allaccio òcaro al feno 

Che di più vuol l’alma mia 
Altra gioia non defia 
Non fofpira altro fereno 
Che di più vuol l’alma mia 
Set’allaccio è caro al feno» 

SC È Ned HI 

Gilbo ‘ efudetti 

Gi (Ignora à te Gelindo 
E/x$ (O miotormento }) 

Mobliga il Genitore 
Ad accoglierlo è Dio! 
MAtufolo ò mio benfei l’amor mio. 

Gil. Prefto ,.ch’egli m’attende 
Er. Digli che venga 
Fid. E pur foffrir m'è forza 
Er. Così indiscreto il genitor mi sforza 

SGEN A IV 

Gelindo y e fudetti. 

Gel: Inchinar que?’ rai diuini 
Che nel Ciel di bianca fronte 

Fannoinuidia agl’aftri,al Sole 

Bella Erfillaio mouo.it piè 

Cheful cerchio d’aureomonte 

Que vn Tago imbionda i rini 

Fabro amoreorforfe vuole 

Del mio Gorlegarla fè 
A inchinar,&c 

Er.Prengipe io non hò merti, etua bontade 
Trop  



bi
d   

SECONDO 33 
Troppo troppo mi honora 

Gel. (Più fempre ilcorl'adora) 
Sai, che deltuofembiante 
Viuoidolatra , efolo 
Bramo co tuoi fponfali 
Bear queſt’alma acceſa 

Gil. (Può far di meno,eabbadonar l’impreſa) 
Ey. lononſolnon aſpiro 

Adonor sì fublime 
Ma d’ogni laccioancorlibera, eſciolta 
Perviuerl’alma mia, 
Odia, non che defia 
D’Imeneo le catene 

Gil. Sà finger molto bene (verfo Fid. 
Gel. Tifer' natura, e.il Cielo 

Riccadelortefori,etu vorrai 
Nudo pouero vanto 
D’oziofa beltà ? 

Er.Stimo la libertà 
Gel. Introno di beltade: 

Hai de l’almel impero 
Eàtrionfar de Cori 
Porti nel curuo ciglio 
L’arco delcieco Dio 

Fid. (Più foffrir non pofs'10) 
Erfilla mia Signora 
(Scufa Signer)colgenitor in Corte 
Ci attendela Regina. o 

Gel. (Che beltà peregrinia) leg 
Fid.. E dell'ora prefiffa 

Già inanzi iltempo è corfo 
Gil. (Non puòtener più fula bocca il morfo,) 
Gel. Mà chi è coſtei 
Er. Dal’impeto dell’onde 

Nelnaufragio fofpinta à quefti i 
em  



AT VT 0 
E dentro à noftri tetti 
Dalgenitorraccolta, 
Ell’è Greca Donzella 

Gel. E affai vezzofa, e bella 
Gil.(L’offerua, e fe n’appaga) 
Gel. (Quaſi che il Cor m’impiaga) 

(Ma ſaldaè la miafè) 
Gil. Che sì, chesì ch’ei s’innamora afè 
Er. Signor ti piace? 
Gel. Appunto 

Ella è degnadite 
Gil. (Oh fe fapeffe 
Er.Ed affai piace à me 

Mi piace,e n’hò diletto, 
E quefto il miodefio, 
Non nudrifco d'amor altro penfiero, 
Signor gradifci il mio parlar fincero 

To non tisò deridere 
Per te nonferbo amor 

Queſt'è l’ardor 
Per cui mimoro 
Midan riftoro 
Sol queſti rai, 
Da cuiſe mai 
Lungemitrouo, 
Tant’affannoal petto io prouo 
Che mi fento il Cor dividere 
To non ti sò deridere 

Gil. Non poffo più da ridere 

# 

SCE    
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SCENA V 

Gelindo . Gil bo 
Gel. Ilbo, Gilbo 
Gil. Signor 
Gel.Deh caro Gilbo , 

Com'effer può ch'Erfilla 
Ella, che ne bei lumi 
Lefaciha di Cupido, e tra le neut 
Delfuo candidofen nùtre gl’incendi, 
Enell’indole prontaètutta ardore, 

Sevnfocoè folo amor, nonfenta amore? 

Gil. Purtroppo alcorlofente 
Chiaro pur te l’efpreffe 
Anzi poter delmondo 
Ti moftrò chi lainfiamma (egl’è purtòdo) 

Gel. MA per mefenza foco? 
Gi/.E tutta gelo 
Gel. Ah che vnafelce dura 

Perche getti fauillein van percuoto; 

Che ad onta di natura 
Ella refifte, ed’ iola batto à vuoto 

(Ma non s’abbatta il Core ) 

Gilbo quet’aureo giro 
Soura lucide gemme 
Di regie cifre impreffo, 
Che del Rè di Micene è me fù dono 
In pegno di mia fede 
PorgiadErfilla; prendi 

Gil.Vbbidirò Signor (temo d’Arface 
S'io lo rifiuto) 

Gel.E tua fia quefta gemma 
Gil. Gratie Signorti on 

sE 

6 Gel.  



     

    
   

    

  

   
   

          

   

   

   

   

  

36 dt PO 
Gel. Vedife puoi, m’intendi? 
Gi/. Intendo, intendo 
Gel. E nefarai contento 
Gil.Farò Signor(eifparge l’opra alvento] 
Gel. D Atalanta sì fugace 

Cerchio d’orfrenii rigori 
i E chi sà ? ch'amarla face 

Nonle apprefli in quei (plendori 

SC E Noa iAzm VR 

Gilbo olo 
E d’ottenerErfilla, 
Che già fatta è d’altrui 

Si lufinga Gelindoè purinfano, 
Efparge i doni, e lequerelein vano. 
Ocomeegl’è delufo, 
To per medi buon core 
Locompatifco, e fcufo 
Che la moderna froda 
Fà ch'altri fpenda in gioie ; altri le goda 

Ingannar gl’amantifemplici 
San le donne d’oggidì, 
Si fanno credere 
Nuoue Penelopi, 
Ma fono Taidi 
Che cento accolgona: 
Lanotte e’) dì 

Ingannar, &c 

  

        



  

  

      

SECONDO 37 

SCENA VI 

Loggie contigue alla Sala del Confeglio. 

Fera/pefolo 

Indorar noftri contenti 
Faufti rai voi, che fpargete 

Deh propizi aftri lucenti 
Vottri influffià me piouete 

Deftin che mi prepari! 
Tratto da fier corfale 
Col germano à Micene ambofanciulli 
Tui. in Corte nudriti; 
In traccia d’auuenture 
Indi :partimmo ignoti 
Sottole Perſe inſegne 
Si pugnò contro i Parthi 
Fl’vno, e l’altroin Campo 
Ei col valor del ſenno zio della mano 
Gimmo in mertofublimi, cin queſta Res: 
Que in pregiotyirtude, (gia 
Soſtenuti da noi 
Sono i gradi pimieri, 
E purtirannoamornonivitoLchiofi peri 

Amor difperami fe vuoi 
Ma fiero. poi 
Non mitradir 
Dammi pur pene 
Macol mio bene 
Fammi gioir 
Amor,&c 

SCFI 
18  



    

A TON D 

SCENA VIII 

Roſaura . Celindo .Feraſpe 

Gel. Diftii fenfi miei 

Ro/. Lodo iconſigli 
Fer. (Quì col german la cruda ! 

Roj. Toîtoall’armi opportune 

Saranogl’ordini pronti 

Scelto meffaggio in tanto 

A p:irà noſtra mente, 

Eſefiache l’Armeno 

Vi repugni oſtinato, 
A rintuzzar de perfidi l'orgoglio, 

Daran le moffe è Perfa tromba il fiato 

Fer.(Coraggioa cofamante) 
Degno de tuoi comandi è mia Regina 

Dehomai mi rendi; impugnerò l’acciaro 

Cadran gl'empitubelli; alla Vittoria 

Sù per monti di ftragi 

Colfangue oftil laſtricherò la via 

(Sempre piùdi Gelindo hò geloſia) 

Rof: Potrai Ferafpein guerra 
Meritarappo noi 

Fer.L'ire placafti ? 

Rof.Tuilecito fia Pardir la forza 

Adoprar con tua lode 

Armi, Soldati,e ciò che dvopoin campo 

A tuoi cenni fia pronto 

Vanne Ferafpe è efercitart'accingi 

Iltuo coraggiose la Virtù guerriera, 

E grato ancor d efferci vn giorno ifpera 

Fer.  Sevntuo guardo mi conforta 

Ale palme io volerò. 

\ 

Col ye 
“A 
’ 

     

    

|  



SECONDO 29 
Colbalen di tue pupille 
Piùche d’armi d lefauille 
Il trionfoilluftrerò. Se,&c 

S CENA IX 

Roſaura . Gelindo. Arſace. Erfilla. Fidauro. 
ADELE a' cennituoi Regina 

Eccola figlia 
Gel. [Eccola mia crudele) 
Er/. Col riuerente palo 

Corro il manto À baciarti 
Rof-OQ cara Erfilla 

Grato fplende a’ mieifguardi 
Del tuo volto il fereno 

Gel.(Vampe mi vibra alſeno) 
Erſ.Sempreouunque s'aggira 

Spande ilRegaltuo ciglio 
Lume di rai fecondo 

Rof- Perch’iotecotrapaffiore più liete 
A teforfe non fpiacque 
Lafciari verdi colli, 
Ein queſto punto arriui? 

Ey/. E miei ſoggiorni 
AlPrencipe Gelindo 

norar piacque; Tofeco 
Sol traffi pochi inftanti 

Ro/.(Chefento'ora comprendo) 
a cagion de miei pianti) 

Ar/. Prencipe i tuoi fauori 
Mi confondono Palma 

Gei.O caro Arface 
«Ar[. Con Gelindo , d’Erfilla oggi fi rende 

Il nodo fortunato. 
Rof.    



42 A WW CT50 

Rof:Erfilla di Gelindo! 

Gel.Io fon beato 
Rof.(Fraftorneròle nozze) 

Fid.E forfennato .) 
Reſ.E qual gentilfanciulla? 

Arſ.Scherzo d'Eurofremente 
Da miei tetti coperta, 

E Delmira di Grecia, ea te fi proftra 

Fid.Lafronte al Regio piede 

Vmilio alta Regnante 

Rof. Ha vezzofo ilfembiante 
Vdiròtuefuenture; 

Secoagl’orti Reali 
Vanné mia cara Erfilla ini m’attendi, 

Al’ombrade gl’allori 

Erf. Andiam mio cor), ) inoftri dol 
Rof; Andiammiavita à 2.d i noftri dolciamo 

«ArfIltalamod Erfilla (ri 

Dunque chiede Gelindo? Odimi Arſace 

Sai che Gelindo è Prence? 

Conofcii pregi fuoi . di quai fortune 

Eiſiadegno comprendi? 

Arf.Eà meben noto 

Rof.E noi de mertifuoi 

Abbiamftima douuta; intender puoi! 

Qual Sorte à lui defio; 

Erfilla di Gelindo? Arface addio. 
parte por ritorna. 

Son Regnante, e calco il. Soglio: 

Bilanciarsò premi),e pene. 

Poſſo darſorti ſerene, 

Efaccar d’altruil’orgoglio 

Son &c  



SECONDO 

SOGENCA 

Aface , Gelindo . 

Arf: Ofaura,e che pretende? 
Gel. (Jo ben l’intendo) 
Ar D’Erfilla è gkImengi 

Penfaforfe d opporfi? 
E che pretendeò Dei! 

uefto è il premio? Son quefte 
Alafeded’Arface, 
A l’amor de la figlia 

» Le promeffe, ifauori ? è purcomincia 
A moftrarfitiranna? “ 

Gel. Arface afcolta. 
Tofolo di mie voglie 
Arbitrofono, e à Prencipi del Regno 
Terminato, che fia 
L’anno, che già fiferra, 
Sinoà nuouo conforte , 
LaReginaè foggettà: 
Pur che tumi prometta 
Il talamo d’Erfilla io di Rofaura 
Nonriflettoà lo (degno. 

vfr/-Prometto Erfillaecco la deftra in pegno 
A fieraforte 

Il petto forte 
Reffifterà 
Più d’adamante 
L'alma coftante., 
Non cederà  



Gelindo ſolo 

El Padrea le promeſſe 
Dourà aflentirla figlia 

Già noncò che laſpemeal ſen m’apporta 
Che dolce mi lufinga, e mi conforta. 

M'alletta lafperanza 
Sì sì voglio fperar 
Del alme lufinghiera 
«Alcormi dicefpera 
Ne voglio difperar M’alletta&e. 

SC EN\AXH 
Luogo fontuofo di fabriche con Platani, e 

felua d’allori nel Reale ritiro 

Erfilla , e Fidauro 

Eltuolabrodiviuorubino 
Pofe l’arcol’arciero bambino 

Per vibrarmile punte alcor 
Ma sì cara, € sì gradita 
Del ſuodardoè laferita 
Che più colpi io bramo ancor 

Neltuo&c 
Fi. Detuoilumiai Zaffiri viuaci 

Cieco amore accefe le faci 
Per vibrarmi nelfen'l’ardor 
Ma fi dolce è quella fiamma 
Che mi ftrugge, e che m’infiamma 
Che più focoio bramo ancor 

Er  



SECO N DO 43 
Er. Quì doueil fitoameno 

Toglie all’ombra de laurii raggi al Sole, 
Sin che giunge;Rofaura;in grembo i mirti 
Sediammia vita;il Zeffirochefpira 
Tempridelcorgl’ardori 

Fid. Ahchel’aura, chefcherza 
Intorno ai labrituoi, coi dolci fiati 
Soffia fule mie fiamme, e allor,che alvento 
De mieifofpir fi mefce 
Piùl’incendio auualora; e più l’accrefce. 

Laura dolce, che s’aggira 
Deltuo labro ag] ottriintorno 
Cofuoi fiati più m’arde il cor 
E dai lampi delciglio adorno 
Cinta,ò cara, allorchefpira 
Del miofeno accrefce l’ardor. 

SCENA XIII 
Gilbo , e fudetti 

Gil. Odatoil Cielch’io pur vi trouo; a 
Poffo perla ftanchezza peas 

Regger il fiancoinfermo 
Fid. Amato Gilbo 
Erf. Equal nouella arrechi? 
Gil. Signora io non vorrei 
Er. Parla 
Fid. Che mai! 
Gil. Sai che Arface 
Fid. Fauella 
Eyf: E che? 
Gil. Vuol che à Gelindo 

Tofollecito ferua 
Erf. Echet’impofe ?  



      

AP ATT O 
Gil. Diemmi queſt'anreocerchio 

Diffe, cheregio dono 
Fùdel Rè di Micene,eàtel’inyia 

Er.(Turbala pace mia) 
Fid. Del genitor fù dono? 

A me Gilbolo porgi 
Gil. Ecco Signore 
Er/.(Sempre ftò con timore ) 
Fid.(E quai vicende ò Dei) torna è Gelindo 

Digli, chel regio parto 
Del alma di Climene 
Erſilla gode, e queſto 
Baſti per ora, ei ſaprà poſcia il reſto 

Gil.(Deggio vbbidir) 
Fid. Ma pria 

Prendiyn breuereſpiro, e adagia il fian 
Ein poche noteintanto (cos 
omincia ò caro Gilbo 

Gil. L’aura ché mi lufinga 
Inoftriamotià lufingar col canto 
Col dolce fiato ai muficiconcenti 
Signor pervbbidirti, à latua cara 
Così m'infegna à fcior perte gPaccenti 
Amailtuo veroamante 

Amaloò bella sì 
Che?l merta.la fua fè 
Diluich'è sì coftante 
Re ò bella, e chi? 

ia mai più fidoà te 
Ama,&c 

Gil. Ma la Regina 
Erf.Orvanne ò Gilbo 
Gil. lo volo  



  

  

SECONDO 45 

SCENA XIV 
Rofmira ye detti 

Rof. Riilla 
O mia Signora 

Rof. E comeaggrada 
A la diletta tua gentil ſtraniera 
Ilnoftro Cielo) 

Erf.Ammira le molieccelfe,il forte fito,e ia 
Della Perfa grandezza & 

Re/:E delclima uatio 
Dì che fentiò Delmira? 

Fid. Nelfertileterreno, 
Neilecollineapriche, 
E de l’aer falubre 
Ne purgati alimenti È? 
la Meffenia, el'Acaia 
(Lode al vero ò Regina.) 
Noninuidian la Perfia,e di vaghezza 
A Perfepoli voftra 
Non và minor la mia natia Micene 

Rof: (Come nobil fauella) È 
‘Trarrai Delmira.in Corte 
Giorni tranquilli, à le vicine fanze 
Tecola guida Erfilla 
Non partir da la Reggia, a tuoi fponfali 
emporimane ancora 

Seifpofa , eà me lo celi? 
Er.Regina,io fpofa?(ò Cieli!) 
Fid.Chc mai! 
Rof.Spofaà Gelindo 
Fid. Or comprerdo 
Eyf. A Gelindo? 

Stio  



   

            

   

   

        

    

    

  

   

        

   

  

   

    

46 MITE EDO 

S iononaffentoin datno 

A letedeaborrite 
Il genitor mi sforza 

Rof.Dunquetunon confenti? 

Er.Iofol tra quelle braccia 

Voglio le mie catene 

Rof:O cara Erfilla 

Trà queſte ancor 
Fr.Regina 
Rof.Io quì Ferafpe attendo, itene intanto 

‘Precedeteil mio piede 

Nonvacillar mia cara; 
Dal paterno rigore 

Entro le noſtre mura 

Lotto l’ombra regalſarai ſicura 

Ey/.Per te ſol frale ritorte 

Queſtocrin miſtringerà 
Ne mai nodo di conſorte 

Quelſuo nododiſcioglierà 

SCENA XV 
Rofaura poi Fera/pe 

Rof. Ncortatda Ferafpe 
Percolpirnela meta 

secofinger m'è d’vopo, eccolo appunto 

Fr: Regina, equal mia forte 

Mi chiama à cennituol: 

Roj.Ferafpe io deggio 

(Qualrichiede iltuo merto ) 

Deltuo cor, deltuofpirto, e ditua fede 

‘ perar molto ne l’opre 

INelamortuo confido,io da te voglio 

Fauor, che affai mi pela 
For. 

  
  



  

SECONDO 47 
Fer.Imponi, impera 

uoi , che perte delfangue 
Vuote io lafci levene? 
De la vita profufa iltuo comando 
Foratnercè baſtante 

Rof. AlcorFerafpe ì 
Mifonlaccii tuoi detti;eda baftanza 
Sò che per metingefti 
Del propriofangue i campi. To bramofolo 
Che iltalamo d’Erfilia 
Refti perte col tuo Germandifciolto 

Fer. Col mio German ? (che afcolto!) 
E qual cagionti ſprona 
Adopportia fuè nozze ? 
(Ama Gelindo ò ftelle .) 

Rof.In tutto, algrado 
Di Prencipe del Regno 
Nonmifembranoeguali 

Fer. Nonhan dubbio i miei mali 
Rof.I miei proteſti 

Già intefe il vecchio Arface 
Fer.Eàte fi cale 

L’altrui penfiero ? (oh Dei!) 
Rof. Corfer gl impegni miei; 

Il Regale decoro 
L’onor di quefto Scettro 
Voglionoà cofto ancora 
De l’Imperofconuolto 
Sia quel nodo diſciolto 

Fer.E° Gelindo ò Regina 
Troppo d’Erfilla amante 

Rof. Per quai proue lo fai ? 
Fer. Mecoegli ſteſſo 

Se n è più volte e[preflo 
Rof-[ Ah miafuentura) y 

O-  



   
   28 A..I- I O 

Potria'voglie cangiar 
Fer.E immobilſcoglio 

Rof. Deh col German Ferafi pe 

L’efitocorrifponda 

Ro/.Oprià tuo prò 
| Fer. Ma come 

Ro/. Da me 
Fer. Se per Gelindo? 
Bof: Tufpera 
Fer. Io fento al cor fieri contrafti Ref. Opra così, tanto per orti baſti Fer. Regina, à pròd altrui 
Congiuroà danni miei 
Ma per te lieue'fora 

Con quefto ferro il petto; 

A la mia falda fede 
In guiderdon, fe lice 
perargià mai le fofpirate Tede 

Fir. Spererò che la miaforte 
Rida lieta forfevn dì 
E mi fanialCorle piaghe 

he m’aprirtue luci vaghe 
Quel arcier che mi ferì. 

Ro/. Sì chefperarlo voglio (ahi forte ria) Fcr.(Nontetroncolaf peme ahi gelofi 

T°adopra in guifa tal » che al mio defio 

M’obblighial ſommo, il mio péfierfecoda / Fer.Deggio controme ftefso?(ah crudo fato?) 

Ora aprirmi, ſe] chiedi  al'tuo coſpetto 

Soldimmià quell’ardor,che il fen mi tru 

R /.Da l’opre tue fperar potrai mercede 
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Ca rtifile tenta ii mio penfierfagace» 
à porger conforto a l’egro feno 

ico amori balfami m’addita, 
Ma nonsò dei mio core, i 
Rifanar s’io potrò la fpra ferita. di 

Sperardeggio se; penfieri di 
Riſpondete sì, è nò 
Darà pietofa” 
Vn dìriftoro 
Al mio martoro 
Bocca amoroſa 
Che m’inuaghi - , 
Nò, òsì 
Deh veraci, dmenzognitri:; 
Diteomaiche far dourò. 
Sperar,&c.. 

apr 

Fine dell'Atto Secondo a 

LaRofaura C ATTO 

Erchiò 0 iln mio mi H 

    
A 

 



  

   
TERZO 

SCENA I 

Cortile Regio 

Gelindo , Gilbo 

  

        RISSA N breue refpiro 
ga Lafciatemi alcore 

TNT Acerbe mie pene 
ide DI Trà l’ombre m'aggire 

Di fofco dolore 
Ver luciferene 

Vn breue, &c 
Gilbo;ed’altronon diffe? 

Gil. Solo foggiunfe, è queſto 
Baſti per ora ei ſaprà poſcia il reſe 

Gel.E che ſperarpals'io? 
Gi/.Rimedio alcuno 

To nonci veggo affè,vana è la fpeme 
Gel. Chi sà? far notovn giorno 

Cofi forfe m'accegna 

   

Suo       



T.E Rd.0 SI 
Suo tempratorigore 

Gil. Non lo creder Signore 
Fallace è iltuo penfiero 
Non ti poſſo adular; vuò dirtiil vere 

Gel. E chi le cinfe al feno 
Le adamantinetempre? E 

Cui nonfrange quell’onda 
Che mi ftilladagl’occhi, eduranfempre 

Ahfenon bafta il pianto 
Ch’ioverfì ilfangue ancora? 

Gf. Signor acquetati 
Ch'egl'è impoſſibile 
Poterla volgere 
Credilo è me 
Mi fai dolore 
Scoppiarmi il core 
Sento perte 

Signor, &c 

Gel.Mì che dirvolle, e quefto 
Baſti per ora, eſaprà poſcia il reſto: 
Gl'enigmi ionon iatendo, 

SCENA II 
Fidaurose fudetti 

Fid Cco à difciorli 
Del Rè Climene il figlio 

Vanne Gilbo ad Erfilla à lei veloci 

Verrannoi paffimiei 
Gel. Quai ſtrauaganze ò Dei! 
Gil.Pronto vbbidifco 
Fid.Gelindo iofon Fidauro 
Gel. Tùil Prence di Micene? 
Fid.T'abbracgoòcaro amico 

  
E  



  

    

          

    

          

   

     
   

                      

    

    

    

Gel.(Immobilretto) 

52 A TI. G 
Gel. Alfen ti fringo 
Fid. Gododi tuefortunei in quefta Reggia. 

‘Son douute altuo imerto 
Gel. Graziene deggioà àiNumi 
Fid.Ma sì poco ò Gelindo “li mofira l'anello. 
DO vn Rèchet'ama 

uefto indizio d’affetto?. 
ftrano euento! 

Fid. Deh prendi, egratoferba 
Del genitorildono; 

Se l'offerfiad Erfilla 
Jo non priuai me ftello, 
Che il proprio cor dal core 
Del’adorato oggetto 
Non a fimante al petto) 

Fid.Fatta Erfilla d’altrui 
Effer piùtua non puote; 
Jo la finta fanciulla 
(Benmi rauuifa) iofono 
Qual mi ſtrinſe amoroſa 
E già fattaè miaſpoſa 

Gel. Dunque ad Erfillaingrembo! 
Fid.Iotrale pome intatte 

Delfuo morbido feno 
Nonfui Tantalo amante, 
Guſtai d’amore il frutto 

Gel Eteco giacque? 
Fid.Efecoilcorcontento . 

Beai frà dolci anipleffi 
Gel. ( Aftri chefente) 
Fid.A tePrence confido 

Cio chead ogn’vom nafcondo 
Gel.(Fatta Erfillad’altrui!)iogià cancello 

Ogni memotià} eſpegno = lan 
& a 

 



  

TERZO. 53 
L'’ardor che più nonlice ‘ 

Fid. Sarai con altra bellavn dì felice 

  

Fortunato vn giorno ancora 
Stringerai fida beltà 
Ha: fembiantech’innamota 
Evncorfcioltoiltuo crinlegat potrà 

Fortunato, des \ 

SCENA. II 
Gelindo folo . 

R chel'anima mia, 
' Con lecatenealtruiriman difciolta: 

Dal lungo vaneggiardeftatiò Core. 
Troppoinfelice amore 
"Troppo: miſera fede. 
Saria d‘vn corfenza ſperar già mai. 
Di confeguir mercede 

. Per Erfillafprezzai 
Regio amor, Regia. Sorte: 
Maleingiufte ritorteor ch’iof pezzaiy, 
Con più Saggio configlio, 
Econ laccio più degno, 
Ate corro Rolantag ecorro alRegno. 

MC E NA IV. 

«Aiface; 0he fopraziunge, i ode l'ultimo 
verfo 7 

A Te corro Rofaura, e corroal Regno 
Quai m°affalgon la mente. 

Fantafmi torbidi? 
Quai dubbi pallidi. 
M’vrtano il cor? 
Penfierioue correte? 

3 Pen  
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54 ATTO 
Penfa forfe Gelindo 
Violar quella fede 
Che ad Èrfilla promife? oue mi porta 
L’impeto de lo sdegno? 
A tecorro Rofaura, ecorroalRegno! 

SCORRE 8 
Ferafpe, Arface 

Fer Val internotumulto 
T”agita ifenfi Arface? 

«4r.0 Prence, ò degno 
Del Serto del’Impero; 
Di mie giufte querele 
Contro Il German tuo fteffo 

Te fol Giudice eleggo; è torti miei 
Vindice tufarai 

Fer.Spiega tue brame 
Ar. Richiefte da Gelindo A 

Di mia figlia le nozze 
Furdameſtabilite 
Ei mancator di fede 
Penfa dà nuoni imenei 

Fer.(Parche Sortefecondii fini miei) 
To perche le promeffe 
Offeruiil mio germano 
To farò teco Arface ergerloal'Trono 
Crede Rofaura in darno 
É cieca nel defirè 
Per mirar non halumi 
Ch©il Diadema Regale in sù la fronte 
Le fermò vacillante 

«Arf.Ecofi pure 
De Satrapi del Regno 

La  



  

  

TIE. R 2.0 55 
La dignitade offende? 
Saranno ivantifuoi 
Lacerate promeffle 
Diffipati fponfali? 

Fer. A tela data fede 
Non foffrir, chefifranga 

Arf.Sottoalcrinedi neue 
Spirtoardente mi bolle ;à milleacciari 
Contro Rofaura ancora 
Farò per l’onor mio 
Argine queſto petto; 

Fer.Sarà teco Ferafpe, ecco prometto. 
«ff. Lo see di Regia fpoglia 

ieca voglia 
.  Suol ofcu 

E tallor empi difegni 
La baſeai Regni 
Fan vacillar 

Lofplendor,&c. 

SCENA VR 

Fera/pe folo 

La Rofaura perdona 
Se contro di me ftefflo 

Non ſecondo i tuoi voti; 
T”ybbidirò, ſe vuoi (ra 
Ch?io per te varchi il guado eftremo anco» 
Ma fol ch'io fteffo ;jò Dio! 
Loftrumentodiuenga, 
Perche d’altritu fia, 
Nò chefoffrirnon può l’anima mia 

- Mirarl’amato ben 
Adaltramante infen 

4 E  
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56 LE TETI O 
Evn grantormentd 
Che non fi puòfoffrir 
Laſciarſ1 a] cor rapir 
Il fuo contento 

Mirar,&e 

SCENA VII 
Appartamentidi Rofaura 

Erfilla yGilbo 

Er. E" gi vola dal mio petto 
itimor crudofofpetto 

Siche lieta ioviuerò 
Ebentofto ivaghi rai 
Per non piùfparirmi mai 
Del mio Sole io rinedrò 

Fuggi&c 
Dunque il mio fpofo è Gilbo è me t’inuia 
Perche tu m'afficuri 
Delfuo prefto ritorno? 

Gil.Verrì diffe à momenti; 
Sonvicinìò Signora i tuoi contenti 

Er. La fronte io raffereno 
Ogni mio dubbio omai fuello dalfeno 

Gil. Cosìtivoglio 
Non difperar 
Sei fatta accorta 
Non vuoi cordoglio 
Che non conforta 
Il lagrimar 

Così &c 
Ex. Ma s'auuanzaildeſio 

Di più ftringerm’al fenl’idolo n  



  

TE RE ZIO 57 

SCENA. VII 
Rofaura,e detti 

Rof. Rfilla tuvaneggi; 
E Laſcia il folle diſegno; 

Gelindoè Prence, e degno 
E del’aurato foglio. 

Gi/. (Oh quefto èvn altro imbroglio) 
Er/.MiaRegina[condona)erra tua mente 

S’inganna i] tuo penſiero; 
Rof.In darnoErſilla: 

Piùà me t’afcondi; io fteffa 
Tvdij}sfogar poc'anzi 
Gl amotofi martiri 
Le voci intefì, eiquerulifofpiri 

Esf. Deh mia Signora,entro altuo sé céponi 
I tumulti inquieti, eacciò. tu poffa 
Sgombrarl'ombrefofpette 
Ch°hai di me per Gelindo, io non diffido 
Suelargl’arcani mici 
Ch'or del mio nodo à l’amortuo confido 

Rof.Tofto Erfilla fauella 
Erf. La ftraniera donzella 

Sappi.che di Micene 
Eil PrencipeFidauro; cà megià diede: 
Ei difpofo la fede, 

Rof: Che minartri! 
Erf.Perdona [ 

Se pria d’or nont'aperfi 
I miei chiufi roffori 

Gil.(Starnon ponnò coperti. nudi amori) 
Rof. O mia diletta 

Fia che te non:rincreſca 
5 Meto 

N  



    

   

  

    

   

  

   

   

          

   

  

   

  

   
   

   

            

   

  

Er. Tràlepompein feſta, einriſo 

Gel. (D'Erfilla mifauella, io ben m’auuifo) 

   58 MAST T O 

Mecoil parlar fincero 
(Digiungerà la meta, orsì ch'io ſpero) 

Ey|; Trà quelle braccia io didi, 
Ch’eran delcaro bene 
Sol voler l’alma mia le fue catene j 

Roſ. Con Gelindohò riſolto } 

To pur i miei fponfali ea tal effetto 

Or quì appunto l’attendo 
Solennizzar vedrai 
Con letue le mie nozze, 
Eda noſtri Imenei, di pompe adorno 

Splenderà queſto giorno 

I! corlietoeſulterà 
Ein due lucia! ſol diuifo 
L’alma infen mi brillerà 

Trà &c 
Gil. EGilbo ancor la partefua godrà 

SCENA IX 
Rofaura , e Gelindo 

  
Gel. Ltuofourano impero 

Eccomi pronto 
Rof: G” dela Perfia (lindo 

Vanto, efplendor; è Prence; ò mio Ge 
Oggi per te rifplende 
I meneo conlafacè ; 
Eà noi de tuoi fponfali 
Nieghi il cortefe annifo? 

To Regina non veggoà gl’Imenei 
Qual nodom’incatenia 

Rof (Ponnoaprirmi quei lumi i dì fereni) 
Epur    



  

  

  

TERZ © 59 
E pur sò che richiefte 
Furodatele nozze ; to per la ftima 
Che ferbo è i pregi tuoi) del Regio fcettro 
Tideftinaua alpondo,; è ben fei degno 
De l’incarco del Regno 

Gel. Al ſommo grado 
Vmilfpirto non fale 
Se ben che a l’Etra anche vapor paluſtre 
Erger può il Sel delcigliotuo Regale 

Ref: Prence, allorchetabbaffi 
Vai purfublime ancora: io già rifoluo 
Di fcieglierti a | Impero, 
Chiedefol che d’Erfilla 
Spentel’antico ardorentro al tuo petto 
Con vera fè fia l’amor mio raccolto 

Gel. Io dai laci d’Erfilla hò ilcor già ſciolto 
Efe degno mifai 
De la Regal fortuna 
Venero i doni tuoi 

Ro: Del'ardor mio 
Già più inditi}tù hauefti or ti dichiaro 
Publica la mia fiamma 
Oggi mio Rè ti voglio 
Ates’offre Rofaura, et’offre ilfoglio 

Gel. Trà le gratie confufo 
Pertefono Regina ,eccoa te folo 
VO confacro, he tadoro 

Ro. Sarai di queſto cor) x 
Erſ.Sarai de l’alma ) 2 ſempreiireſoro 
Rofaura è Gel. mentre fià sì: a foglia per partire 

Ricordati cor mio, 
Chemigiuraſti tè, 
Che fempre più defio 
Di viuerfol perte, 

Ricordati, &c 
C 6 SCE  



  

60 EM ET O" 

gr: oi No A 
Ferafpe ,. Rofaura 

Fer.( GC Hevdij,che vidilò ftelle!JahimiaRe- -' 

To perte col Germano (gina 

Così dunque à mio prò 

Rof. Di ciò, che oprafti 

Sarò fempre tenuta 
A PamortuoFeraſpe 

Fir.Date? 
Rof-Dame 
Fer.Clriofperi ? 
Rof. Tùfpera 
Fer. A.la mia fede? 

Rof Speta dal’opretue, ſpera mercede 

Conſolati, riſtorati, 
Che puoifperar mercè 

D’vyacoreà la coſtanza 

Lufingaèlafperanza 
Confortoè delafe, 

Confolati, &c 

SC EN AX | 

Feraſpe ſolo 
E; Amor d’alma coftante 

Sprezza così l ingrata: e così dunque 

Late d vniconamante i 

L’empiaderide ancora e non rifueglio 

Dalletargo glifpirti2elamo e foffro ? 

Che torpa in forte petto 

I! genio vltor, e-con vilferro cada 

La deftra mia negletta 

    
AI
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TOESRIZIO 61 
A l’armi offeſocor, sì sì vendetta. 

Mie giuſte furie 
Sùsùdeftatemi. 
Vampe,efuror, 
Tefifone, Aletto: 
M’agiti il cor 
M'infiammi ilpetto 
La face di Megera je non d'amor. 

Mie, &c. 

SCR A XII. 

Salone CV 
Fidauro , poi Erfilla 

Fid. Orreà Voi luci adorate: 

Più veloce ilcordel più;; 
Mafe bene allontanate 
Lefue fiamme ha la mia fè.. 

Er. Impatiente òSpofo il tuoritorno» 
Ad ‘ncontrar iovenni» 

Fid. A.tè mia belia 
Rapidoriedeilpaffo; eccot ‘abbraccio » 

Er[.QOdolce) , 
Fid.-Ocaro ) 
Fid.Già la feminenfpoglia 

Depofi ò.bella, e incorte 
pa non "lodo: ki 
Checelarmi a Rofaura 
Con tal froda nonlice 

Er. AlaRegina 
Narrareonfaufto euento 

A2, laccio, 

\*» Mifortìnoftricafi,. 

Fid.E come?   Wes Ey/. Per Gelindo 
Fi Nin di megelofa: . v 4  



    

      
    
    

    
    

    

    

  

    

    

   

  

   

  

   

          

   

   

62 ASTST IO 
Vdìcon lietociglio 
E non ſenza mia laude 
Clhiosò ſpoſa è Fidauro;e al nodoapplau 

Fid. Ciarride amicaforte ; (de 
Ma di Gelindo amante 
ElaRegina? 

Eyſ. Appunto 
Civei le farà mi diffe oggi conforte 

Fid.(Quai cafi ò Ciel, che fentto 1) 
Dubito, che Gelindo 
Di Rofaura non fia 
Il Rapito germano 

| To n hò gran pegni Erfilla 
E. cafo ftrano ! 
Fid.Ech'io permetta ? meglio 

Afficurarmi io voglio; 
Del genitorfcioglierà i dubbi il foglio 
Vado pereffo,etuiniabellaintanto 
"Tratterraila Reg na, à leidinante 
Celebratifaran noftri fponfali, 

| Soffri pochi momenti 
Che più grati fian poinoſtri contenti | 

  

Laſperanza non citradì 
Neingannati n ha il Dio d’amot 
Conlufinghe, e con diletti 
Ci bear nel fen gl’affetti 
E cidierla pace al cor 

SCENA XII 
Exrfilla folo 

Icoperto Fidauro 
Libera datimori 7 

Godrà quefl’alma ifnoi felici amori 
Bar 

n  
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TE. Ro£ O 63 
Barbaro perfido 

Amornonè 
Enume amabile 
Per cui diftillafi 
Il dolce nettare 
Premio àlafè Barbaro, && 

SCENZA AV 

Rofaura ye poi Gelindo. 
4 Rof Eh volate ò pigri momenti 

Date l’ali al mio prefto gioit 
Del mio Sole ai lampi cocenti 
Bramol alma incenerir 

Deh,&c 
Troncar gl'acerbi indugi 
Douria ] amato bene,eccolo appunto. 

Nelmiraruiò luci belle 
Brilla in fendi gioia il cor 
Cari rai mie brune ftelle 
Viui foli,ondefplede il Ciel d'amor 

Nel,&c 
i Gel. Già sù l’aria delcorà temia Diua 

Tornoadoffrir diuoto 
Vittima l’alma,eà fciorio vengoil voto 

Rof..Ate mio Rè inio Nume 
Omai porgon gl’incenfi 
I mieifofpiri accenfi 

SCENA” RV 
Erfilla,e poi Gilbo se detti 

Erf Eginaà tuoifponfali 
Porto l’alma feftante 

Ref. E il Prencipe Fidauro 

-  



   

    

64 LEI TOU 
L’adoratotuo Spoſo oues'aggira? 

E:f. Egli trà brèui iſtanti 
Verrà à le nozze, 

Gel.(0 fato) 
Gil. Signora , armi, ruine 

Col Padretuo, Feraſ pe 
Vhite genti, e fquadre 
Con torrenti d’acciati 
Innondata hà la Reggia 

Er O Cieli! 
Rof. O Dei! 
Gel. L’audace, e che pretende? 
Gil:( Oggi chi mi difende?) 

SCENA XVI 
Fer.Gel.Fid.Ro[.GilAs[.Fid. 

Fey Elindo le promeſle 
A lafiglia d’Arſace 

Vuolch offerui Ferafpe 
Gel. Oh Numi!.4f.In darno 

Tenti nuouiImenei 
Fid. Qualiaccidenti ò Dei !) 
Rof-Felloni e così dunque alfacro afpetto: 

Della voſtra regnante? 
Gi (O giornoſtrauagante! ) 
Fer. Omai l’annofi compie 

E de l’ingiuſte voglie 
A noifoggiacialfreno 

Rof. Io folaortengo 
Le redini del Regno 

«Arf: Controd'T'ìraniarma ragion lofdegno 
Gel. Non è Rofauraingiufta, E 
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TuE TR<ZTO 
Îononmanco difede 
Fatta era fpofa Erfilla 
Al Prencedi Micene 

SCENA. Vlima 

Fidauvo sefudetti 

Fid. Ccomi appunto 
ArfaceIofonFidauro 

Io la finta Delmira, io con Erfilla 
A]Rè mio genitorcosìrepente 
Per nonfarle palefi 
Fei le nozze fecrete 
Voi Gelindo, Ferafpe 
Rauifar mi potete 

Gel. Di nuouo al fent’annodo 
Fer. T°inchino amico Prence 
Fid. Di riuederui in tai fortune io godo 
Rof. Succeſli ſtravaganti! 
Fer. Empio deftino! 
«1. Inopinati euenti! 

Ferafpea gl’accidenti 
In me l’impeto celle 

Gel. Così ſciolto ſon io dalle promeſſe 
Fer. Mà che?d’altriil mio! ene!eàte Rofanr 

Fia Gelindo Conſorte? 
€ Priafpoferàla Morte) N 

Rof..A che chiedi? chepenſi? 
| Fid. Deh(perfatal miffero)ortuRegina 

| Del fratel ch’haifmarrito 
Dimmi qualfoffe il nome 

Rof. Ahi rimembranza)ei s'appellò Ramiro 
Fid. Orleggi quefto foglio 

(| G lIonoviddi giamai più grande imbroglio 
ko  



  

\ SERIE 

é ATT “0 
Roſ.legge . Sciolto da le catene 

Del Pirata crudele 
Con Gelindo , e Feraſpe 
V già predato Arſete îì noi paleſa 
Che lo fteſso Gelindo 
Della Pera regnante 
Sia Ramiro il German ſmarritoinfante 
Che fento! I Rè Climene. 
E quai portenti! 

Fer. O per melieti inaſpettati cuenti? 
Roſ. T'udunque il mio Germano? 
Ar/. E quefti dunque 

Se conlui fù rapito 
Sarà ilmio figlio Ofmano 
£'inditio alcuno 
Non hai de’ tuoi natali ? 

Gel. A me bambino 
Pendea dal manco orecchio: 
Candida margherita 
Di caratteri ofcuri ancor che d’oro 
Circondatzd intorno; 
La diedià Gilbo in dono 

A/. Déh mi fi moftri 
Gil. Ecco Signor. 
«Ar 0 Cieli! 

Già la rauifo; e leggo 
In Cifre Armene efpreffe 
Il nome di Ramiro; è vn Sole impreffo 
Serbartudei nelfeno 

Fer:Eccolo appunto 
Arf.0 figlio, ò caro Ofmano 
Fer.Tù il Genitor? 
Er. Tiftringo ò mio Germano 
«Arſ.Iotecoò Figlia 

Co! Prencedi Miceneapprouo!! Dr 
È 

 



  

  

TE ER 20 67 

I Aa } al miofent’annod@, 

Rof.Ma noi fiamo d'Armenia,etù Ramiro 
Ilfucceffor al Regno; 
1 popolitranquilli 
Reggerai sù quel Soglio 

Gel. Così l’Armenoacqueterà l'orgoglio. 
La germana Dorisbe, or ch'io Rè fono 
Cui priuato l'ardorfcoprirnegai 
Ate chiedo Fidauro 

Fia. Nel paterno conſenſo 
La prometto Conforte, 

Ar: O fauſti cali! Gel. auenturofa forte! 
Fer.Rofaura ,orche lo fpofò 

PDiuenuto è Germano 
Rof. Ofmanoà tele ftelle 

Serbar di Perfia iltrono; 
Altuovalor, alla tua fè mi dono. 

Fer. Teco beato io fono 
Roy Amanti 

Coſtanti 
Seruiteà beltà , 
Chea! fine Cupido 
D’yn petto ch’è fido 
Si moue à pietà, 
Amanti&c 

Fine del Drama» 
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